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La Giustizia 
diventa cieca voce di rondini, agli scioperi 
della Poesia. E non perché, la Poesia, abbia diritto 
didelirare suunpò di azzurro, suun misero sublime 
giorno che nasce con la malinconia della morte. 
Ma perché la Poesia é Giustizia. Giustizia che cresce 
în libertà, nei soli dell'anima, dove si compiono 
in pace le nascite dei giorni, le origini e le fini 
delle veligioni... 


Pier Paolo Pasolini 
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ome sarebbe anacronistico leggere, og- 

gi, un giornale che inizia con questi 

versi. 

L'informazione moderna (su modello 
americano) deve essere telegrafica, concisa, com- 
puterizzabile, senza opinione, deve essere solo ed 
esclusivamente informazione; anche se è palese- 
mente impossibile fornire notizie libere da opi- 
nioni (se non ‘altro, anche solo per la scelta del- 
l'argomento). 

Tutto ciò che riguarda il giornale e il messaggio 

scritto deve avvicinarsi il più possibile (almeno 
nel linguaggio) al modello «fast food» della cul- 
tura dominante. 
Il pragmatismo di importazione americana basa- 
to sull’eccessivo attivismo per il conseguimento 
di uno scopo, ha impoverito di poesia il cammi- 
no dei mezzi, realizzandoin pieno cié che Macchia- 
velli teorizzava (il fine giustifica i mezzi). 

Anche la controcultura o cultura alternativa, 
sebbene animata da «giusti ideali» rimane spes- 
so, senza accorgersi, preda degli stessi mecca- 
nismi spoetizzati della civiltà «mirata», dimen- 
ticando che sovente il fine sta proprio nei mezzi. 

Vivendo da qualche tempo con giovani che 
avevano il problema della tossicodipendenza, mi 
rendo conto che essi non mancano di nobili idea- 
li e fini da perseguire. 

In una società dove il fine è la cosa più im- 
portante, non dovrebbe meravigliare che ad una 
necessità di «ASSOLUTO» dei giovani, il ri- 
medio più rapido sia rappresentato dalla droga. 

Mi pare di assistere, specialmente in campo 
culturale ad una giusta battaglia tra ideali e 
potere, ma anche ad una spoetizzazione genera- 
le della vita, in conformità ad un modello atti- 
vista e megalomane» 

Se ci fermiamo ad osservare la natura, anche 
gli alberi che danno. buoni frutti prima fiorisco 
no «inutilmente ». Nel nostro mondo finalizza 
to, un fertilzzante non inquinante che, (forse non 
tanto per assurdo) aumentasse la produzione dei 
frutti ed eliminasse i fiori sarebbe lecito, ma non 
lo sarebbe altrettanto nelle leggi della natura. 

Sotto questa luce allora forse mi si chiarisco- 
no parole del Vangelo: «Non di solo pane...» 


Mauro 
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IL POTERE DEL 
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entare una definizione universalistica 
ed assoluta della scienza, quale atti- 
vità autonoma, senza coglierla come 
espressione della genialità dell’uomo, 
senza dimostrare che al di là della codificazione 
e dell’interpretazione dei fenomeni naturali attra- 
verso leggi matematiche, emerge comunque lo 
spirito di ricerca ed il potenziale di intelligenza 
intrinseco dell’uomo, rappresenta non solo una 
concezione acritica ed astorica della scienza stes- 
sa; manifesta anche l’equivoco per cui la scienza 
può assurgere a momento fideistico e feticistico 
a concezione totalitaristica in quanto entità su- 
periore all’uomo. 
Disquisire perciò sulla bontà o malvagità del- 


fit fa 


la scienza equivale ad un processo all'uomo. Non 
possiede infatti la scienza, un codice morale suo 
proprio, non ha priorità congenite e finalità au- 
tomaticamente legittimanti: riassume nelle spe- 
cificità e modalità. che le sono proprie i valori 
che l’uomo vive, 18 tendenze che caratterizzano 
storicamente la, società, il modello di sviluppo 
che il potere determina. 


Scienza e fede. 


” 
L’erroneo inno alla razionalità ed alla conoscen- 


za assoluta recitato dall’Illuminismo e ripreso 
dal Scientismo e dal Positivismo, se da una par- 
te ha rappresentato la veemente scoperta delle 
potenzialità intellettuali dell'uomo liberandolo 


SAPERE 


dall’oscurantismo teocratico, dall’altra parte ha 
messo in luce l’incongruenza e l’eseguità nel pre- 
sunto rivoluzionamento di un credo. Ha prodotto 
una sorta di apostasia nel rinnegare la vecchia 
fede religiosa e morale per abbracciare una nuo- 
va fede fondata ed imperniata sulla razionalità 

uale unico e solo messaggio universale di ugua- 
glianza e di liberazione: ha in un certo senso 
ridisegnato nuove icone, sicuramente più moder- 
ne, certamente più logiche, talvolta anche stra- 
bilianti, ma ancora emblematicamente sacre. 

Se la scienza è atea, non può essere eretta a 
nuova divinità, sarebbe contraddittorio, ne può 
essere elemento testimoniante l’esistenza della 
divinità, nè in senso affermativo, nè in senso ne- 
gativo. Alla stessa stregua la religione non può 
arrogare a sè il diritto all’interpretazione della 
fenomenologia fisica in virtù di una rivelazione 
spirituale, nè tantomeno può pretendere un as- 
servimento della scienza che comprovi i propri 
dettami morali. 

Resta implicito che essere uomini di scienza 
o uomini di fede non sottintende essere rispetti- 


Olimente atei o ascientifici: scienziati e credenti 


ivono come tutti gli individui l’intera dimen- 
sione umana nelle sue componenti razionali, 
istintuali, sentimentali, religiose, affettive, etc. 

La dialettica tra scienza e fede, possibile ed 
indispensabile, consiste nel mutuo rapporto di 
ricerca di valori e di finalità a cui dedicarsi per 
risolvere problematiche e conflittualità, e non 
esasperare squilibri o perpetuare ideologicamente 
o strategicamente status di potere. 


Scienza e politica. 


La vastità dell’intervento scientifico, il modo 
profondo con cui influenza sviluppi sociali, gli 
obiettivi stessi che persegue, non sono giustamen- 
te apporto solo dei tecnici o degli addetti ai 
lavori: lo sviluppo e l'indirizzo scientifico va rap- 
portato essenzialmente a decisioni politico-eco- 
nomiche. 
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L'istituzione politica promuove e gestisce le 
dinamiche di sviluppo, e nell’ambito del capita- 
lismo, tali scelte riflettono le regole di mercato 
e di profitto che stanno alla base del sistema 
economico. 

La radicale trasformazione operata dalla rivo- 
luzione industriale ha incentrato sulla tecnologia 
il nuovo impianto sociale. Sulla base di una fun- 
zionalità tecnologica sono sorte nuove gerarchie 
e nuove classi, si sono prodotte nuove aristocra- 
zie e nuove servitù. 

È prevalso il senso immediatamente applica- 
tivo della scienza, la tecnica, che ha vanificato 
l'impulso nobile della conoscenza a mero momen- 
to applicativo, condizionando cosî la scienza 
stessa a veicolo funzionale alla tipologia di mer- 
cato. Se è vero che senza il mercantilismo non 
saremmo arrivati alla fine del ’400 alla scoperta 
dell'America, è altrettanto vero che senza la 
spinta militaristica non saremmo arrivati alla 
conoscenza attuale dello spazio, e senza la mo- 
nopolizzazione industriale non saremmo arrivati 
agli attuali livelli di cibernetica, robotica ed in- 
formatica. . 

Non è prevalsa l'esigenza del conoscere per ca- 
pire, ma l'opportunità di maggiori profitti, ha 
caratterizzato l'indirizzo scientifico: soprattutto 
negli ultimi decenni il ruolo della scienza ha ri- 
velato sempre più un totale asservimento alle 
esigenze del potere, ha sempre più portato avan- 
ti sperimentazioni e ricerche collegabili all’esa- 
sperazione industriale ed alle politiche imperia- 
listiche del mondo capitalistico. 

Si è addirittura proposta come uno degli ele- 
menti caratterizzanti lo squilibrio tra nord e sud 
del pianeta: è diventata la scienza stessa un po- 
tere concretamente discriminante e lo scambio 
delle sue informazioni e delle sue tecniche un 
ennesimo mercato ed un ulteriore elemento di 
ricatto e di ingerenza nell’autodeterminazione dei 
popoli. Senza discoroscere i vantaggi che l’indu- 
strializzazione ha portato nella ridistribuzione del 
benessere e nella possibilità di accedere ad un 
maggior numero di prodotti, è comunque signi- 
ficativa la nuova ideologia che il conseguente 
sviluppo sociale ha prodotto: la legge consumi- 
stica che pretende di gratificare e realizzare at- 
traverso il possesso, l’uso e l'esibizione dei pro- 
dotti, eretti a simbolo di felicità, successo, ric- 
chezza. Il culto della differenziazione sulla base 
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del possesso ha innescato un meccanismo egoi- 
stico che ha prodotto’ all’interno del sistema in- 
dustriale una stratificazione tendente all’emargi- 
nazione verso chi non possiede o rifiuta questi 
canoni di affermazione, cd all’esterno della socie- 
tà industriale, il Terzo Mondo, una disumana lo- 
gica di sfruttamento e di oppressione giustificata 
dall’assiomatico principio che il benessere di qual- 
cuno, e talora il lusso e lo spreco, ha necessaria- 
mente come contropartita la miseria di molti. 

Finchè la scienza sarà convenzionale a questa 
impostazione, vivrà la rinuncia ad essere una for- 
za promotrice di un’emancipazione dell’intera 
umanità. 


Scienza e medicina 


I settori stessi della scienza che operano di- ‘ 


rettamente sull’uomo, la medicina, la biologia, 
la genetica, risentono spesso dei vincoli a dina- 
miche speculative ed economiche. La proposta 
indiscriminata di farmaci, la gestione dell’appa- 
rato sanitario, l'immediata commercializzazione 
della ricerca medica, rivelano la concezione dello 
uomo come consumatore di prodotti, come obbli- 
gato utente di strutture, persino come incosape- 
vole cavia di arbitrarie sperimentazioni. Non 
viene riconosciuta all'uomo, specialmente se ma- 
lato, la dignità di soggetto responsabile e coscien- 
te; in nome di una conoscenza medica sempre 
più specialistica e parcellizzata si esautora l’in- 
dividuo della possibilità di scelta e si demanda 
il criterio decisionale esclusivamente a chi pos- 
siede competenze, titoli e ruoli scientifici. 

Questo atteggiamento implica il rapportarsi 
alla malattia e non al malato, senza considerare 
quegli apporti etici, ambientali e culturali che 
portano ad una migliore conoscenza dell’indivi- 
duo e che introducono un concetto medico non 
solo patologico o sintomatico, ma profondamnete 
umano e mirato a cogliere la malattia nel suo 
aspetto sociale e non limitatamente soggettivo. 

Un rapporto autoritaristico nella medicina non 
può educare ed arricchire, soprattutto se si vuole 
attribuire alla scienza medica un ruolo preventivo 
e non solo tradizionalmente terapeutico. 

In questi aspetti la scienza in generale dimo- 
stra i propri limiti: ogni qualvolta scavalca le 
aspettative umane. o arbitrariamente rifiuta il 
rapporto che la lega intimamente al genere uma- 


no come espressione e manifestazione del sapere 
che l'uomo via via ricerca ed acquisisce; quando 
cessa di essere memoria storica per diventare so- 
lo strumento di potere ed elemento di oppressio- 
ne; quando distrugge ed impoverisce per diven- 
tare arma di colonizzazione; quando terrorizza 
e minaccia per assurgere a strumento di morte. 
Non è il dubbio se riusciremo a vivere su Mar- 
te o a realizzare la clonazione umana che può 
stabilire il limite della scienza: è soprattutto il 
ruolo che la ricerca scientifica viene ad avere 
oggi quando irrimediabilmente rompe il rappor- 
to di armonia tra l’uomo e la natura,. quando 
impone ritmi e significati funzionali solo alla-; 
produzione, quando si dedica a formidabili san 


‘getti bellici, che dimostra i propri limiti perchè 


asservita solo alla logica del potere. 


Egisto . 
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‘. RIGOBERTA MENCHU: 


anno scorso è stato pubblicato il 

libro «Mi chiamo Rigoberta Menchù» 

(di Elisabeth Burgos, ed. Giunti). E° 

attraverso questo libro e i ricordi dei 

miei incontri con Rigoberta che scriverò del 
popolo guatemalteco. 

Il Guatemala è un paese del Centro America 

con 8 milioni di abitanti, di cui il 65% indios 


discendenti dai Maya, suddivisi in 22 etnie che ‘ 


parlano 19 lingue diverse, oltre allo spagnolo 
che è la lingua importata dai conquistadores 
spagnoli, i quali massacrarono le popolazioni in- 
digene (e continuano a farlo, come vedremo) e 
che hanno oggi nelle loro mani tutto il potere. 

Nel ’54 con il rovesciamento del presidente 
Arbenz finivano 10 anni di democrazia e inizia- 
vano sanguinarie dittature appoggiate dagli USA 
e a servizio dell’oligarchia del cotone e del caffé. 


(La 


una voce dal Guatemala 


Rigoberta è una contadina india dell’etnia qui- 
chè. Il libro è il suo racconto, fatto a Parigi 
nell’82(aveva 23 anni) a un’antropologa che poi 
lo pubblicò. Io lo lessi un anno fa e poco dopo 
conobbi Rigoberta a Milano, la rividi a Parigi 
dove stetti con lei per 2 giorni. Per me fu un 
emozione straordinaria incontrare questa ragaz- 
za che anche nell’inverno europeo portava i co- 
loratissimi vestiti tradizionali, che ha un viso 
serio in cui semrba di leggere la sofferenza di tut- 
to il suo popolo insieme alla sua grande digni- 
tà e forza. Rigoberta vive in esilio in Messico, 
ultimamente ha lavorato in Europa per una 
commissione dell'ONU, ma sempre con una gran- 
de nostalgia per il suo paese, per le sue ultime 
due sorelle sopravissute di cui non ha notizie. - 

Nel ’g5 in Guatemala si sono tenute le elc- 
zioni da cui però i partiti di sinistra erano c- _ 
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sclusi; fu eletto il democristiano Cerezo. Oggi è 
n corso un'offensiva diplomatica per.dare legit- 
imità internazionale a questo. governo, éppure 
i desaparecidos sono 3g:000, 500.000 rifugiati, 
400 i villaggi bruciati; e si continua a farescre- 
ere che per tutto questo non esistono.i respon: 
sabili. I massacri sono. diminuiti, ‘ma «i diritti 
1 non sono una questione quantitativa»ma 
itativa» e la gente. per la fame o per gli 


‘spari continua a morire, chi è in esilio non può 
tornare e il dialogo fra il governo e la guerri- 


glia viene respinto, perchè per il governo non 
È, esiste un confltto. 
Dall?82 le organizzazioni di guerriglia si sono 
& sunite nella Unità Rivoluzionaria Nazionale Gua- 
4 alteca e sono comunque numerosi gli orga- 
i che clandestinamente» si oppongono al go- 
“verno! Nell'aprile, di» quest'anno Rigoberta tentò 
Pi rientrare in. Guatemala con dei deputati eu- 
Topel, fur@rrestata e»fatta sparire per 7 ore, poi 
«I grazie alle pressioni internazionali, fu rilasciata. 
si Fusaccusata, di minacciare la sicurezza dello sta- 
pato e di essere\un capo internazionale del mar- 
“ xîsmo. Il-lavoro, di. Rigoberta fuori dal suo pa- 
È Les s'è ‘dis dare vote ai desaparecidos, agli indios 
tac cui TR viene distrutta, ai contadini co- 


De? ‘pericoloso non'adatto ad uno stato moderno per 
chè vive in comunità ed essa è l'essenza dei suo 
di »spîtito: non»conosce i limiti e le ostilità tra gli 
ndividni}-le-gerarchie, non hà proprietà privata. 
\\GmSull'altipiano dove Rigoberta viveva ogni anno 
"si rischiava di morire di fame, sicchè grandi 
dantocarii trasportavano gli indios. nelle pianta- 
gioni-sulla»costa. Li vivevano sotto le tettoie, 


i 


zio-a lavorarvi ad 8. anni) conobbele disumane 


Te tutto. il giorno e Rigoberta (che ini- 


umiliazioni, gli inganni ‘e la violenza a cui il 
povero, sopratutto se indio, è sttoposto, fino a 
vedersi costretto ad abbandonare. la sua identi- 
tà e perciò la sua dignità. «Fu allora che nacge 
la imia coscienza) -dice  Rigobertà= aveva. 5 an- 
ni e attraverso il calvario delle sofferenze, del 
la fame e della morte di chi non ha colpa: “gi 
be la sua rabbia, la sua indignazione, 

Decise così difrompere l'isolamento dell’indio” 
e di impossessarsi di una prima arma; la lingua 
spagnola parlata dai bianchi. Con questa decisio- 
ne rivoluzionaria.viéne rifiutata la «prigionia vo- 
lontaria» in cui’ gli indigeni vivevano per difen- 
dersi e che in fondo'aveva tranquillizzato i bian 
chi, gli indios credono! di nuovo nella loro/storia, 
di lotta e di resistenza tanto CRE Osa puoa Si, 
negata dal bianco. j 

Alla fine degli ‘anni *60 la repressione contro i 
gli indios per rubare loro le térre diventa diret. 
ta: l’esercito bombarda elificofidia i villaggi, com- | 
pie massacri spaventosi, le/Gominità sono. perse | 
guitate e divise. Il padrè.di Rigoberta compie : 
Viaggi alla capitale cercandofappoggio giuridico | 
per difendere le terre della (Comunità; morirà nel | 
‘79 durante il rogo. provocato dall’esercito alla 
ambasciata di Spagna pacificamentesoccupata dai - 
contadini, Un fratellino di'Rigobetta èSequestra- >° 
to, orribilmente torturato bruciato"davanti alla D) t 
folla insieme ad altri prigioniéri$ quando” ormai 
non restava nulla di umano al suo corpo strazia- 
to e mutilato; i soldati«întanto ridevanoy'inneg- 
giavano alla democrazia del,,Guaterfiala, cal suo 
Presidente, minacciavano. la.-gente dicendo. che 
quella era la punizione riservatavài Sovversivi. 
«Se è peccato uccidere un essere umano, perchè 
non è peccato quello che*ilregime fa a noi? 
Si chiedeva Rigoberta. Il vedere queitCorpi bru- 
ciati era qualcosa che a momenti incuteva ter- 
rore, ma dava anche forza e coraggio pet anda- 
re avanti». Ancor oggi quando»si..nomina” quel 
fratellino, gli occhi di Rigoberta-diventano luci- 
di,.il viso tondo annuisce riempiendosi, divdolore 
per un ricordo incancellabile. Anche Ja madre di. 
Rigoberta fu sequestrata, torturata‘per giorni e 
quando era sul punto di»morire veniva curata 
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‘chè si riprendesse, poi ricominciavano leftor- Dalla riflessione della ‘comunità sulla‘ Bibbia 
ure. Finalmente fu lasciata morire.(L’attività (clie .accanto alle trappole segrete degli antenati 
‘di questa madre coraggiosa e delle donne'în ge- gli indigeni considerano la loro arma) si ddeva la © 
nerale è molto importante, perchè in tutta/l’Ame» accusa contto l’organizzazione religiosa che ha 
ica Latina esse sono la vera base della sociétà: | \tenut0 il popolo addormentato permettendo che 
ono le dontie che con immensa forza € intelli-. i ricchi ne approfittassero. Non'‘è Dio ché vuo- 
‘genza guardano in faccia la realtà e fanno" pro- le la sofferenza, ma l’uomo bianco. L’impegni 
dere la vita, che custodiscono ancora.le tradi- cristiano ‘alimenta l'indignazione & alla speranza 
c ostumi e l'antica ‘sapienza degli antenati. | di «costruire la. Chiesa Popolare che porti un rea 
a mad di Rigoberta organizzava le altre don- | le cambiamento in noi/comespersone»; perchè il 
in villaggi lontani: decise di essere tes regno per i poveri nonsta fin cielo ma deve es-. 
timonianza vivadella ’repressione: «quando una sere edificato sulli»ferra: Il‘mondo per cui i po- 
donna vede suo figlio. torturato, suo figlio bru- poli oppressi lottato non é un mondo in cui tut-. 
ciato, non.è capace, di perdonare nessuno, non è ti siano ricchi, progrediti; qualcuno infatti fini 
pas. di togliersi un talevodio: io non sono ca- rebbe sempre per fare le spese di questo benes-% 
mare\i miei nemici), sere, che uccide ‘la felicità ‘profonda dell’uomo 
dis 4 orturato, (che lei Stessa aveva visto, confondendo «la libertà del denaroleon quella. 
&béra E ntato dolore della sua carne, coraggio degli esseri umani»; per Rigoberta è un mondo 
dove «la terra non sia di coperta di sangi pil 
di sudore». 
Molti dei soldati. Se to sttirano e uccidono 80” 
no pure indios giovanissimi ché véngono rapiti 
dai loro villaggi, subiscono il davaggio, del cervel- . 
lo, vengono duramente picchiati e /convinti che 
gli indios sono stupidi eériminali, mostri comu- 
nisti, «I colpevoli non sono isoldatif mari regimi 
. che obbligano anche quelli del,rostro* popolo a 
) sNel 79 Rigoberta diventa una dirigente del CUC fare i soldati, come appunto ci.aveWa raccontato. 
È (Comitato ‘di, Unità! Contadina), e molte sono le quel soldato», che era caduto«în una trappola 
indel racconto dedicate alla lucida ‘analisi degli indigeni. E di fronte alla processione di, 
lotta popolare: essa non nasce dal bene, ma madri con i figli torturati, «di uomini cone 
# dall ingiustizià,, dalla pena che segnava il viso gli sequestrate, di ragazzeviolentatè.dai,sole ; 
ì di sua madre nei mesi di lavoro nelle pianta- che venivano a parlargli, ‘quelesoldato” piangeva, 
gioni, dalle»sue. lacrime, dall’infelicità dei bim- essi gli chiedevano di lasciare esercito ‘perchè 
‘bi.che non. vivono «più sull'altipiano ma nelle era un figlio del popolo. 

‘baràcche-di cartonevalla periferia della capitale. To credo che questo racconto, per noi occiden- . . 
| Questaslotta é incontenibile: perchè «nè il regi- tali, non sia solo di una donna, masti Vangelo, 
.me.nè l'imperialismo possono fermarla, infatti un grido di dolore ma soprattutto di lotta e di 

asce-dalla miseria. E nè il regime, nè l’imperia- speranza che viene a svegliarci daeferre che ila 
lismo-possono dirci non abbiate fame quando tut- nostra cultura ha voluto distruggere e sull fsfrut=. 
‘tistiamo morendo di fame». tamento delle quali è nato e DERE, ancor oggi | 
In elemento fondamentale della RE degli il nostro sviluppo. ; 


US af ratellàto Ela Tipeteva che “« un cambiamen- 
za ‘la partecipazione»delle donne non sareb- 


Its: 


PE) 


n 


rea ma che essi hanno riscoperto ala 
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UNO SGUARDO 


riflessioni sul 


HANDICAP 


SCOMODO 


roblema handicap 


. se ne stavano seduti în un giardino strano, in un luogo fuori dal tempo che non saprei descrivervi, 
non si sentivano altri suoni che quello del vento che accarezzava le fronde ombrose degli olmi, 
vegliando le cicale che riprendevano il loro canto fragoroso; la luce del sole filtrava 
a spruzzate fra le piante secolari, tingendoli di ombre delicate. 
“Dammi una sigaretta!’’ chiese deciso il piu’ robusto del gruppo, ad un tipo strano che passava di la. 
Un uomo buffo, il piu’ serio ed assennato del gruppo gli rivelò ‘‘ Siamo nati da una favola”, 
e lui, un pò incerto, ma senza pensarci troppo, gli fece notare; un pò sì, un pò no” e dopo 
una breve pausa esclamò : © Rolling Stones! ”. La ragazza paffuta e rubiconda che stava con loro 
gli fece eco con la sua vocina infantile ; ‘“ Un tantino per favore” e quello con i capelli a spazzola 
un pò agitato, che era seduto vicino a lei, non poté astenersi dal far notare che; har la marmitta 


(EL 


rotta 


+ Dall'altro lato si levò un lamento di preoccupazione: fu’ così che il saggio, dall'alto 


della sua esperienza concluse; Il lago ? Si, si! Bello il lago! Bagno!.” 

Proseguono ancora oggi a discutere fra loro, sono ormai giorni, mesi, anni, guardando 

le luci misteriose, sognando del principe azzurro, di sesso, d'amore, di fate turchine, 
parlando con paperino e risolvendo logaritmi, agognando una vita migliore, attendendo che 


qualcuno gli rivolga la sua umile e sincera attenzione. 


no sguardo, un sorriso, gli occhi che 

vagano alla ricerca di un qualcosa che 

non c’è, non esiste, o forse, più sem 

plicemente, di un pò di affetto, di ca- 
lore umano. 

Troppo spesso ci fermiamo alla superficialità 
delle cose, troppo spesso ‘a contatto con qualcu- 
no che reputiamo diverso da noi, siamo condi- 
zionati a considerarlo come un qualcosa di sub- 
umano, quasi non appartenente alla razza uma- 
na: siamo lo specchio fedele della logica perver- 
sa che guida la nostra società efficientista e di- 

‘ sumana. 

Questo considerarci superiori, derivante da una 
tendenza che spinge ad emarginare chiunque non 
possà partecipare al progetto produzione-consu- 
mo della società, è ormai radicato in tutti noi, 
anche se ci illudiamo di non essere ingranaggi di 


questo efferato meccanismo. 

Per andare al di là della superficialità e cer- 
care di cogliere l’ umanità sofferente che si cela 
dietro un Valerio o un Antonio, dobbiamo fare 
lo sforzo atipico, cui non siamo abituati, a rap- 
portarci con semplicità ed umiltà ad un altro uo- 
mo. 

Cercando di intraprendere un operazione simile 
ho incontrato molte difficoltà: mi sono reso con- 
to di tutti i miei limiti, ho sentito un blocco 
che castrava l’ ide4 ed il bisogno di estraniarmi 
da qualsiasi preconcetto, per cercare di conpren- 
dere queste persone, di cui vita e realtà avevo. 
sempre ignorato. 

Forse quando vedevo Valerio, solitario e im- 
bronciato, col suo sguardo torvo, aggirarsi per 
le strade della mia città, alla perenne ricerca di 
una sigaretta, insultando la propria immagine 


n 
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riflessa dalle vetrine, sono tai andato al diglà 
delle solite considerazioni o della ‘seMplieé com- 
passione? Mi sono mai sforzato di guardate ol- 
tre, e di immaginare quanti problemi equanta 
solitudine si celano dietro quell’i immagine pic 
zarra? Ora in un contesto molto diverso, vi- 
dendo, per un pur breve lasso di tempo, loj Stes- 
so tetto, la stessa mensa, gran paffte della] quo- 
tidianità, lontano dalla frenesia dell'apparirà; 
ho potuto soffermarmi ad ossertate Valerio | e 
gli altri handicappati con uno! sguardo. diyersò, | 


«Paperino, Topolino, i logakitmi, un) ps sù 


un pò né! I Rolling Stones, imazimai, bel 
lo il lago: bagno!» risuonavanoLin Conti 

nella casa. | 
Un insieme di dati che arrivano dall imibbco 
in ordine sparso, associazioni elementari, residui 
liberamente interpretati di remote fi dagini, di‘ 


tutto filtrato dall’innocenza di chi I al di dà | 


delle nostre limitazioni, dell’egoism@ È 
sorrisi affettati. ì 

‘L'innocenza infantile disumeGiuliò chie cantà 
orgoglioso le sue canzoni) dil ufìaPiefina, che 
dispensa a chiunque leestie: effusioni, _di un An- 
tonio che fissa le lucil®vedendo: chissà Tali, mon- 
di sconosciuti; un’altra ‘dimensione di.vita®in- 
nocenza, gioia o dolore, inconsapevolezzato sof- 


Jéi\ nostri 


ferenza? Non me lo sono riuscito a spiegare. 


Ho visto solo sguardi, sorrisi, lacrime, risa e 
tanta innocenza. 

Una realtà di quelle che non sono da mosta- 
re, che non sono considerate degne di un posto 
normale nella nostra società del vuoto e del 
benessere; soggetti da rinchiudere in ricoveri, os- 
pizi, manieomi cronicari, da sfotter@) da scherni- 
te quando?! capita, ed eccezzionalmente da de- 
gnare di uni pò di pietà ed cem per met- 
tere «al posto » le nostre coscienze, ‘ 

Dubito fetraamente che fintanto nol Sì trove- 
tà uni via. alternativa a questa impostazione 
social@' cos cinica ed emagginante, mella quale 
la paipla solidarietà giacef dimenticata Sulle pa- 
gine di qualche vecchio è polveroso voèabolario, 
questa gente Verrà considerata coni la dignità 
ei di chie spettano ad uogni CESn umano. 


Avranno, oltre allo sporadico caso di esperien- 
ze come quella intrapresa da «Famiglia Nuova» 
solo il loro mondo innocente di istinti, visioni, 
bisogni repressi, colori e suoni entro il quale ri- 
fugiarsi per ignorare quel muro di indifferenza 
che li separa dai loro simili. 


Giuseppe 


audi: mqtone nola IS 


Siamo un gruppo di operatori della Comunità Al- 
loggio per Handicappati di Campo Marte, la dîo- 
Stra esperienza di convivenza-con\ 6 ragazzi por 
tatori di handicap psichfiti e fisicici dia per 
messo non solo di vifyere, ma di. condividere il 
problema handicap. 

Certo non è facile [il rapportog'interpersonale, 
i parametri. di relazionè sorio. inconsueti e so- 
prattutto tino siamo abituati a'‘sperimentarli, per 


ì\ educazione e_eultura, ‘Spesso ‘ci capital di com- 


\ portarci in modo errato dimenticandî il bisogno 
Teciproco che’si ha gli uni degli altri. 

ella ‘maggior parte dei casi poi le. condizio- 
Mi familiari o gli istituti da culi provengono per- 
sone portatrici di handiéap, per ignoranza o p 
conformità ad un diffuso senso difvergogna, morir 
sono circostanze favoreoli per una \piena evo- 
luzione della loro,sita. 

Ci troviamo quindi prima a dover eliminare 
barriere e, strutture psicologiche .di difesa. per 
non essere stati accettati come sono, e. dobbia- 
mo perciò cercare di costruire intorno» ad' essi 
un clima familiare, tranquillo, di accettazione e 
stimolo pet liberare®in loro Je potenzialitàVaffet- 
tive e di relazione. i ; 

Certo vivendo immersi in questio problema; «ae 
manità» viene messa a|mudo, /dolcei e_ violenta. 
com'è, e non basta una carezza piétosa e. di- 
stratta ogni tanto per-[assaporarne tutta la tè 
nerezza. 

La nostra esperienza\ dî gondivisiane ‘ci indie 
ce immancabilmente ad\enormigdisagiza® livello 


sociale. | 
Le caratteristiche psico-fisiche differen 
to alla maggioranza fanno si che unsisi 
I ciale come il nostro ci emargini non solo. 
} usa del razzismo nei confronti del diverso (di- 
scriminazione nei posti pubblici, derisione, segre- 
j gazione in istituti) ma anche nelle strutture archi- 
tettoniche e ambientali delle città stesse (scale 
marciapiedi, telefoni alti etc.). 
Eppure ciò che ci fa uomini uguali è la ca- 
LI di umanità non di esteriorità. 
Gli «svantaggiati» fisici o psichici 
gioiscono, piangono, ridono e amano di 
| Ci sentiamo comunque una strutt 
lì tiva in contrasto con questo sistemaleh& tende 
‘ad emarginare e a nascondere il problema. 
Oltre a questo tipo di esperienza {ci sono afiche 
altre situazioni alternative, come. associazioni, 
cooperative di lavoro, centri di accoglienza, grup- 
pi di volontari etc. che cercano) dî contribuire 
‘alla risoluzione di questo problema. Una propo- 
sta importante sono inoltre le. cooperative di 
| lavoro che danno la possibilità a persone porta- 
è trici di handicap di sentirsi utili ed accettate, 
| e di svolgere un programma terapeutico edsedu- 
cativo. Il semplice fatto che non) sappiano lavo- 
rare come gli altri non è un buon motivo per 
(REI dal mondo del lavoro, mon possono 
essere gli interessi economici a dettare le rego- 
le del gioco, nessuno può decidere chi deve Ta- 
vorare e chi no semplicemente in'home a certe 
capacità. produttive: 

L'importante è modificare il comportamento e 
il.modosdi porsi, impatare ad accettare le diver. 
sità, imparare a convivere con) esse senza sen- 
tirci superiori solo perchè siamo più avvantaggia- 
ti. Solo cosi potremo dire che l’uomo è dn (es- 
sere che progredisce perchè questolè il vero pro- 
gresso. 


e tutti. 


Nesi | Operatori «Comunità Alloggio di CAMPO MARTE) 


offrono, 


alterna- 
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Osservando e frequentando un grande numero 
di persone balza inimediatamenterall:occhio che 
ognuno di noi haWun proprio modo di essere, di 
comportarsi, di @ntrare in relazione, di comuni 
care, di porsi... di vivere. Non è questo il mo- 
mento di prendere in considerazionemi»diversi 
stili di vita, che ogni giorno possiamo cogliere 
in qualsiasi tipo di ambiente, perchè il discorso 
sarebbe troppo lungo. 
sE Preferisco soffermarmi un attimo, con alcune 
considerazioni, su un tipo «particolare » di perso- 
ne, delle quali, solitamente, si parla come «casi»: 
gli handicappati, alcuni dei quali» fanno ormai 
parte, da alcuni anni, della-Vvita quotidiana. 
Sino ad alcuni ‘anni fa i problemi degli svantag: 
giati, fisici e psichici, li avevo#vissuti occasio4 
nalmente nella scuola, in parrocchia, o in momen- 
ti di esperienze particolari, in quanto ritengo che 
non sia possibile entrare nella realtà degli emar- 
ginati senza essere sfiorati, toccati o coinvolti în 
casi di questo genere. Basta guardarsi attorno 
con una certa attenzione per vedefetche è faci- 
lissimo entrare in contatto con' persone.handicap- 
pate, la maggior parte di Esse invoca, molto 
&pesso senza neppure fare uma richiesta esplicita, 
un pò di attefizione e tanto affetto. 

Questo èil problema di tutti, indistintamente 
ma Mell’héndicappato è presente in maniera ac- 
centrataf anche Mell’autistico chèsvive grossi pro- 
blemi di relazione con gli altri. 

Ta capacità e l'impegno di entrare'in relazio- 
ne con queste persone sono subordinate al fatto 
di far loro sentire che Sonolaccettate come sono 
e che (Si vuole ad:‘esse tanto bene. Liintervento 
educativo-riabilitativo non può prescindere dalla 
necessità di entrare ibbun rapporto affettivo prot 
fondo. L'esperienza di vita.o educativa con Es- 
se è estremamente impegnativa, logorante d(s0- 

| prattutto quando sembra che non ci siario ri 
suiltati, che mon'serve a niente),ma offrefl'occa- 
sione di maturare la%propra sensibilità è di ved 
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rificare costantemente le nostre capacità di re- 
lazione, la disponibilità, il dialogo, l’ascolto. 
Generalmente, quando una persona non rispon- 
de ai criteri di «normalità» (sarebbe molto in- 
teressante approfondire i criteri che vengono 
usati per considerare una persona normale o 
anormale!) viene catalogata e chi presenta me- 
nomazioni fisiche o psichiche è ritenuta handi- 
cappata. Quando, poi, si accostano queste per- 
sone con sguardo attento e cuore aperto è pos- 
sibile scoprire che ognuno ha un proprio modo 
di essere, di pensare, di comportarsi, di chiedere 
e di reagire. A questo punto si fa il salto di 
qualità di incontrarle come soggetti, protagonisti 
(con i loro modi e capacità) della loro esistenza 
o altrimenti resteranno sempre oggetto di curio- 
sità, di scherno o di indifferenza, perché non 
sono come noi. 
La scelta che, come Comunità Famiglia Nuova, 
abbiamo fatto di collaborare con il Comune di 
Lodi per la condizione della Comunità Alloggio 
di Campo Marte e l'inserimento di soggetti han- 
dicappati nella Comunità di recupero di ex-tos- 
sicodipendenti ha proprio questo significato. Po- 
ter essere di aiuto a chi ha avuto la sfortuna 
di non poter essere come noi o riuscire a far 
cogliere a quanti stavano buttando via la propria 
esistenza con la DROGA, che la vita è un dono 
da valorizzare al massimo per sè e per gli altri 
ancor più sfortunati, è un obiettivo ed una del- 
le terapie che abbiamo fatto nostre e che pro- 
poniamo a tutti quelli che si accostano a noi. 
A questo punto, però, non vorrei essere fra- 
inteso e far pensare che vivere quotidianamente 
con queste persone sia «poetico» e gratificante 
in ogni momento. Anzi è indispensabile che quan- 
ti si prendono cura di loro vivano, in modo se- 
reno ed equilibrato, il rapporto con se stessi, 
con la realtà e con gli altri. Là ove c'è uno 
spirito di volontariato, come nelle nostre comu- 
nità, è fondamentale fare la scelta di vivere, 
condividendo tutto, con queste persone, altrimen- 
ti si corre il rischio di fare anche del buon as- 
sistenzialismo, ma senza la disponibilità d’animo 


«necessaria. In questi casi le persone handicappate 


4 


s’accorgono immediatamente e non riescono ad 
entrare in sintonia, a vivere un vero rapporto. 
Un altro rischio da evitare è quello di accon- 
discendere a tutte le richieste, verbali o com- 
portamentali di queste persone, ritenendo che é 
importante, poichè hanno avuto poco ‘o nulla 
dalla vita, offrire loro continue gratificazioni. 
In questo modo verrebbero trattati come bam- 
bini, accontentati in tutti i loro capricci, con 


il pericolo di rimanere sempre tali, nonostante 
l’età adulta. Instaurare un rapporto educativo at® 


fettivo con tutti non è sempre facile, ma deve 
essere l’obiettivo di ogni persona che sceglie di 
vivere anche temporaneamente, al loro fianco. 

Proprio per questo è anche necessario che ci 
siano dei momenti o dei periodi di distacco per 
il riposo psicologico o per coltivare anche altri 
interessi, altrimenti si rischia di perdere sereni- 
tà, autocontrollo e la giusta dimensione della re- 
altà e dei problemi della vita. Questo aspetto si 
evidenzia fortemente ogni qual volta si entra in 
rapporto con i genitori di queste persone, che 
molto difficilmente, per non dire quasi mai, rie- 
scono a conservare 0 ritrovare il modo giusto di 
rapportarsi. Certamente la società, sino ad oggi 
non ha dato e non offre molto, come sostegno, 
a quanti si fanno carico di queste persone svan- 


taggiate, ed è importante battersi perchè siano» 


considerate e trattate come persone, a tutti gli 
effetti, tuttavia è altrettanto importante non la- 
sciarsi prendere da forme di vittimismo, 0 da 
continui sensi di colpa rimossi, perchè si rischia 
di far pagare, ancora una volta le susseguenti 
reazioni a questi sfortunati. 

Potrei soffermarmi su altri aspetti interessanti 
per esempio l’importanza di aiutarli a sentirsi 
utili e parte viva della società, ma preferisco non 
dilungarmi. Concludo rivolgendomi alle persone 
(e sono tante!) che non sanno mai cosa fare: dan- 
do un pò del proprio tempo o un periodo della 
propria vita a chi è stato più sfortunato di noi 
quasi sicuramente si gusterebbe maggiormente la 
voglia di vivere e la fortuna di essere sani, 


Peppo 


i 


| 


fele M. Monte e Walter Molinaro 


Pr 


BAT OIE. 


* 


di I GIOVANI ‘COME SOGGETTI ‘SOCIALI PORTATORI DI Pov ERTA L ATENTE. 


NEL CONTESTO METROPOLITANO” 


e foto qui ble rappresenta-. 


no una selezione di un reportage rea- 

lizzato a Milano nel periodo Gennaio 

| Maggio 1997. L’idca di una simile ini- 

ziativa è nata nell’ambito di un laboratorio di 
ricerca del Dipartimento scienze del territorio 
della Facoltà di Architettura denominato «i gio» 


vani come soggetti sociali portatori di povertà 
latente nel contesto metropolitano) »ed originaria- È 
mente avrebbe dovuto svolgere funzioni limita». 
te al solo SaR illustrativo di un ‘Re, 


ampio. 


pinto IR, i in STO 


nello svilupparsi del lavoro la capacità «parlan- 
te» delle immagini ha finito per prendere il so- 
‘pravvento, sulle altre modalità di ricerca, R 
Ma, procedendo: con ordine, ci sembra oppor- 
tina una breve ricostruzione del contesto nel 
quale queste immagini hanno preso forma, al fi- 
ne di consentirne un livello più approfondito di 
lettura, che vada al di là di una valutazione le- 
gata esclusivamente al fatto tecnico-qualitativo, 
documentario od espressivo, anche perchè, in qua- 
lità di studiosi del territorio «prestati y alla fo- 
tografia (quindi con velleità da non-professionis- 
ti)non siamo andati alla ricerca di «belle foto- 
grafie», ma abbiamo tentato di documentare real- 
tà escluse dai modi tradizionali della ‘comunica- 
zione scientifica, trattate solo in maniera super- 
ficiale e piocrianzle dai eda: fuego dai mo- 
delli culturali. È 
Innanzitutto, un o ‘alla pri 


vertà. 

Molte persone si sono fono diffidenti ‘di 
fronte al fatto che degli «architetti». avessero un 
interesse di tipo scientifico verso alcuni aspetti 
fenomenologici di questa questione e ciò ci con- 
sente di misurare e considerare quanto ancora 
siano ‘radicate nel «senso comune», categorie di 


classificazione di questo fenomeno legate a ceri 


teri di soggettività e di ineluttabilità.. 


Criteri in un certo senso alimentati dalle po i 


litiche di «welfare» nel nostro Paese fino agli 
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A ì 
fondamentale epiratalos da lavoro, cioé. de PE: ni 


| quel gruppo di individui. che non 
soddisfare in misura adeguata ) 
| bisogni in termini di servizi, beni, stili di vita 


Via Bolla, San Leonardo. 


anni 70, e riattualizzate da qualche sociologo 

dalle infelici teorizzazioni (vedi Alberoni su la 

Repubblica dal 18.7 al 10.8,g5). è 
Dal canto nostro teniamo a sottolineare che 


| il concetto di povertà da noi assunto è quello di 
: di (ennio e: cumulativo e multidi» 


— Quindi definiamo .in po e. È 


è in grado di — 


quel complesso di. 


eto.., che sono ritenuti essenziali in un dato pe- 
riodo e in una determinata società; bisogni che 


|. nascono oltre che. dallo sviluppo economico an- 
| che dalla organizzazione, dai modelli culturali, 


dalle normative di ‘una società data. Radicaliz- 
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BOSCO È, 
100 ANNI DOPO 
” simpatico nonostante tutto »» 


erminata l'apoteosi centenaria, la sto- 
ria comincia a delineare la vera figu- 
ra di Don Bosco, che ci appare ormai 
- con la sua capacità organizzativa - 
l’Agnelli della carità (invece che del profitto,co- 
me il conterraneo della Fiat). E’ la storia di un 
contadino, intelligente, volitivo, energico. sensi- 
bile, ma figlio del suo tempo, che affrontò con la 
sua cultura ed esperienza, senza riuscire a com- 
prenideré il moderno e i segni dei tempi della sto- 
ria. La ‘testardaggine fece il resto, come l’ami- 
cizia e la simpatia per gli altri due celebri pie- 
montesi: Don Cafasso, il prete della forca e del- s} 
la morale, e il Cottolengo, il santo della carità 
verso gli handicappati. i 
‘ Vediamone prima i difetti, che è bene eviden- 
. ziare anche nei santi, per accorgersi che sono uo- 
rnini. come noi e che, quindi, malgrado i nostri 
difetti, non abbiamo preclusa la via della santi- 
- tà. C'è chi dice che rimase un «enigma». 
Lo stesso Don Cafasso, suo confessore, diceva 


«Se non fossi certo che lavora per la gloria di . 
: Foto di M. Giaconielli 
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& Dio, direi che è un uomo pericoloso, più per quel 
che non lascia trasparire, che per quel che ci dice 
di sé». Un fondo di «insincerità», insomma, o 
almeno di «reticenza» a fin di bene, come in 
tutti i grandi managers. 

C'è poi il risorgimento che lo vide sempre col 
Papa, incapace di cogliere le esigenze dell’Italia, 
come altri preti quali il Gioberti e il Rosmini. 
C'è soprattutto il modo di vedere la sessualità 
e il peccato. Lo stesso metodo preventivo, più 
e prima del desiderio di condividere le giornate 
con i ragazzi, era dettato dalla sua morale, cioè 
dalla necessità di metterli (fuori metafora) nel- 
la quasi impossibilità di fare male, evitando che 
cadessero nella masturbazione o in rapporti o- 
mosessuali. 

Ma questa oscura e monotona morale dei do- 
veri era in comune anche alla illuminata socie- 
tà borghese del tempo. ; 

D'altra parte, tutti paghiamo il tributo al tem- 
po in cui viviamo. Si fa tuttora fatica a conce- 
pire serenamente il sesso come dono di Dio. I- 
noltre Don Bosco diceva spesso ai suoi ragazzi 
che «Dobbiamo servire il Signore con gioia». 
Lui stesso era sempre gioviale e gioioso. Egli 
poi, seguendo S. Alfonso e Don Cafasso, optava 
per le indicazioni morali più umane, pur in una 
era rigorista, ed elogiava in continuazione la mi- 
sericordia di Dio. 

Il metodo preventivo che lo caratterizza e che 
verrà studiato dai pedagogisti del nostro secolo, 
è anzitutto in antitesi al metodo repressivo, dei 
castighi e delle punizioni severe ed umilianti. 

Don Bosco dirà - stavolta si con grande intui- 
to - che non confida nelle punizioni : «Se un gior- 
no dovessi infliggerlà, sentirei di dover punire 
anzitutto me stesso». Suppone poi un condivide- 
re la situazione dell’ educando. Il vivere sempli- 
cemente con il giovane pone questi nella quasi 
impossibilià di sbagliare e aiuta l’educatore a ca- 
pire meglio il ragazzo. 

Il suo metodo, infine, è riseonta dalle trè fa- 
mose parole:AMOREVOLEZZA, RAGIONE, RE- 
LIGIONE, che sembrano lontane alla mentalità 
secolare di oggi. In realtà esse possono essere ri- 
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lanciate nella nostra epoca, con pochi accorgi- 
menti. L’amorevolezza sembra a noi sdolcinata, 
ma con quanta insistenza parliamo di affettivi- 
tà e dei disastri nella vita dell’ adolescente per 
la sua mancanza. 1° Quindi l’amore: il giovane deve 
sentirsene oggetto, per diventare soggetto capa- 
ce di amare. 2° La ragione, potremmo chiamarlo 
«buon senso». Rientrando in sè stesso chi sba- 
glia sente di aver agito non secondo ragione, per 
‘cui è in sè stesso e nella sua coscienza che ognu- 
no deve cercare quanto é giusto e quanto no. 
3° La religione é solo apparentemente più con- 
testabile oggi. Per Don Bosco (con il Dio mi ve- 
de) esprimeva in sintesi un insieme di valori 
( di bontà, di dedizione, di generosità, ecc..). 

Noi potremmo sostituirla - nella nostra era 
pluralista - con la parola «ideale ». Ogni gio- 
vane, anzi, ogni persona umana deve avere 'un 
ideale da coltivare in cuore. 

Ci sono altre cose che mi rendono simpatico 
Don Bosco. La sua testardaggine, ad esempio, 
per cui seppe resistere al Papa (quando in Va- 
ticano la sua Congregazione era vista male, per- 
chè si occupava di poveri barboncelli della so- 
cietà, egli non mollò di un millimetro) e al suo 
vescovo Mons. Gastaldi, che lui aveva contribu- 
ito a far eleggere arcivescovo di Torino. La gra- 
na gerarchica non manca mai nella vita dei san- 
ti, anche se si cerca di nasconderla. 

Gastaldi non vedeva bene che i chierici si me- 
scolassero con i suoi ragazzi di vita, ma Don 
Bosco si ribellò a questa borghese e indegna se- 
gregazione. Il vescovo lo puni duramene, to- 
gliendogli la facoltà di confessare e rifiutandosi 
di ordinare i chierici salesiani. Pio Ix e Leone 
xIII noti lo ricevettero, finchè il santo, che ave- 
va ragione, non avesse chiesto scusa al vescovo 
borghese e quasi razzista. Don Bosco implorò 
il perdono, e dalle due prove -dice il biografo» 
usci sereno e distrutto. Negli ultimi anni della 
vita non era che l'ombra di sè stesso. Osanna- 
to in Italia e all’estero, dal grosso pubblico per 
il quale era il fondatore degli oratori, il padre 
di chi non aveva famiglia; non si sentiva ama- 
to e stimato dal proprio mondo. E’ un pò la 
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storia di tutti i profeti. ; 
In sintesi: le capacità organizzative, come-l’in- 
tuito psicologico con il quale sapeva attrarre a 
sè e ottenere molto dalle persone più diverse, 
furono grandi. Notevole anche la prontezza con 
la quale si improvvisò, oltre che giornalista, e- 
ditore, diffondendo, in meno di trent'anni, qua- 
si venti milioni di volumi; e con cui inventò 
quelle che sarebbero state oggi. le scuole profes- 
sionali (senza alcun aiuto pubblico, per. tanto 
tempo). Noi dimentichiamo volentieri i limi 
della cultura (un uomo attivo non ha. tempo 
per studiare), del temporalismo pontificio e del- 
la poca fiducia nella democrazia (un padre è 
democratico nella sostanza più che nella forma) 
e raccogliamo da lui l'esempio di una vita tutta 
spesa gratuitamente per gli ultimi, proclaman- 
do la necessità di vivere nella gioia: amando, 
seguendo il cervello che tutti abbiamo e colti- 


vando un ideale nel cuore. E’ proprio un terno 


al lotto. 


Leandro Rossi 


LETTERE. 


iti 


._ In margine al dibattito « Gelmini - Pannella » mi 
vengono spontanee alcune considerazioni: 1- im- 
magino la soddisfazione di molti ragazzi alla pro- 
posta dell’ Onorevole. di legalizzare o liberalizzare 
la.droga. Poveretti! Peccato che Pannella sia 
preoccupato solo di far diminuire furti, scippi, 
spaccio clandestino etc.. Degli utenti non gli im- 

| porta proprio niente. Sembra sottintendere con 
un sorriso, che in realtà è piuttosto un ghigno 

| beffardo: «voi, ragazzi, saziatevi pure e....crepa- 

i @ 2) Mi ha fatto impressione la colonnetta 

ell’assenso; ciò vuol dire che tanti, egoistica- 

_ mente amanti del quieto vivere si preoccupano 

solo di non aver più qualche visita sgradita nel 

«proprio appartamento o l'asportazione del tran- 

sistor dall’automobile. ‘ Quanto sono illusi! Im- 

bottiti di droga i tossicodipendenti avranno in 

| corpo una carica esplosiva e non li fermerà più 

«nessuno. 3) Mi ha indignato il comportamento 

del Parlamentare che di onorevole ha proprio 

|. poco quando interrompe in continuazione il suo 
interlocutore facendogli perdere il filo del discor- 
so. Usa tutte le astuzie per raggiungere lo sco- 
po. È tutto un controsenso: paragona la droga 

al vino senza pensare che le differenze sono e- 

.mormi: un bicchiere di vino pué favorire la di- 
gestione mentre l’eroina fa sempre male. Si fa 

adino degli uccellini e non gli importa nien- 
del vagito dei bambini. Vuol proteggere le 

vecchiette dagli scippi e manda al macero mi- 

| gliaia di giovani. 

di Caro Pannella, bisogna essere più umani, pro- 

teggere l'uomo e possibilmente aiutarlo a vive. 

re una vita degna del suo nome. I problemi dei 

‘ragazzi non si risolvono con una bustina, si ta- 

‘citano soltanto. Occorre aiutarli a vivere, non 
metterli in condizione di morire. Noi di « Fami- 

- glia Nuova» cerchiamo con ogni mezzo di affian- 
carci a loro perchè si sentano amati, perchè ri- 
acquistino fiducia nella vita e possano chiudere 
con la «roba» maledetta. 


Angioletta 


INDIRIZZI 


LE COMUNITÀ DI «FAMIGLIA NUOVA»: 


G. A.T. Gruppo Accoglienza Tossicodipendenti 
Via Pallavicino, 1 Lodi (MI) - Tel. 0371/604056 


PRECOMUNITA’ «LA COLLINA» 


‘Graffignana (MI) - Tel. 0371/898467 


COMUNITA’ «CADILANA ALTA» 
Via Verdi, 42 Corte Palasio (MI) - Tel. 0371/64056 


COMUNITA’ «MONTE OLIVETO» 
Castiraga Vidardo (MI) - Tel. 0371/934343 


COMUNITA’ «MONTE BUONO» 
Sant'Arcangelo Magione (PG) Tel. 075/849557 


COMUNITA’ «GANDINA» 
Pieve Porto Morone (PV) - Tel. 0382/788023 


COMUNITA’ « FEMMINILE» 
Via della Fontana, 13 Corte Palasio (MI) 


Tel. 0371/52796 


COMUNITA’ «PREINSERIMENTO» 
Cascina Quaresimina Lodi (MI) - Tel. 0371/32166 


POSTCOMUNITA'’ 4éNUOVA VITA» 
Crespiatica (SS 353 per Orzinuovi) (MI) 
Tel. 0371/604056 


COMUNITA’ alloggio «CAMPO MARTE» 
Via Campo Marte Lodi (MI) - Tel. 0371/64143 
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SCUOLA DI TIPOLITOGRAFIA MONTEBUONO 


SCUOLA DI TIPOLITOGRAFIA - MONTE BUONO, Via Case Sparse, 14 - Tel. 075/849557 - 06060 S. ARCANGELO di MAGIONE (PG) E 
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casa e’ lavoro per chi nonl’ha.... 


N”DOPO COMUNITÀ ” 
PER | RAGAZZI DI 
” FAMIGLIA NUOVA” 


Un“dopo comunità'per iragazzi di Don Leandro= casa e lavoro per chi non l’hà: 
IL CAPANNONE DI CRESPIATICA (con officina e vendita macchine) e NUOVA VITA 
Le ULTIME REALIZZAZIONI DI “FAMIGLIA NUOVA” di Cadilana 


dI 
passato solo poco più di un anno 
dalla nascita di un'idea e siamo già 
oggi all'inaugurazione del nuovo ca- 
pannone di Crespiatica. Inizia cosi una 
«Nuova Vita» (tale è la denominazione dell’ulti- 
ma realizzazione) per la Cooperativa «Famiglia 
Nuova» destinata al reinserimento dei giovani 
dopo un periodo di Comunità. 

Per meglio capire le motivazioni che hanno 
portato alla concretizzazione di questa nuova re- 
altà è necessario fare riferimento alle situazioni 
emerse dopo anni di esperienza con 8 comunità 
terapeutiche. 

I ragazzi, risolto ormai il problema droga at- 
traverso la permanenza in comunità, e perciò 
pronti per ricominciare a vivere nella società, si 
scontravano immediatamente con grossi proble- 
mi di inserimento, tra i quali quelli di maggior 

‘ incidenza erano: l’indifferenza delle aziende a 

- questo tipo di emarginazione, una logica produt- 
tiva diversa dal profitto richiesto dalle aziende, 
il problema sanitario causato dall’AIDS, la sò- 
litudine che si creava attorno al ragazzo dopo 
anni di comunità, e la diffcoltà di trovare abi- 
tazioni. La constatazione di questi problemi a 
livello generale, comune a tuttii ragazzi, ha fat- 
to si che si costituisse all'interno della coopera- 
tiva «Famigla Nuova» stessa un gruppo di per- 
sone impegnate ad affrontare e risolvere questi 
problemi in particolare. 


Dalla presa di coscienza di questa situazione e 
conseguentemente dalla verifica della carenza di 
strutture idonee alla realizzazione di tale proget- 
to, si è presa la decisione di costruire un nuovo 
ambiente lavorativo adatto a questa finalità. 

Ecco in sintesi le tappe del progetto e 
della sua realizzazione: 
- LUGLIO 87 - La cooperativa «Famiglia» 
Nuova» acquista il terreno nel comune di .Cres- 
piatica su quale sorgeranno le strutture. 
- SETTEMBRE 87 - Il progetto di un capanni._/ 


‘ne e una casa di 3 piani viene approvato dal 


comune di Crespiatica. 


- NOVEMBRE 87 - Le strutture delcapannone. 


prefabbricato son già ormai in piedi. 

- FEBBRAIO 88  .- Viene firmato l'atto costi- 
tutivo della nuova cooperativaaNUOVA VITA». 
- GIUGNO 88 - Casa e capannone, sono 
ormai finiti, rimangono le rifiniture, gli arreda- 
menti e tutte le attrezzature. 

- SETTEMBRE‘88 - È finito. Finalmente si de- 
cide la data di inaugurazione: 16 Ottobre 1988. 
La realizzazione del progetto che ha richiesto 
un enorme sforzo di persone e di mezzi alla co- 
munità è diventata una realtà. j 
Consci delle difficoltà che ancora ci attendono, 
l'entusiasmo e la voglia di vincere questa scom- 
messa ci pone comunque in un'ottica di fiducia 


e di speranza che ci aiuterà a superare gli osta- 


coli. 


RE TEN SISI 


Le attività che si svolgeranno internamente 
ed esternamente saranno soprattutto queste: ven- 
dita, assistenza, ricambi, lavaggio e gommista 
per autoveicoli. Manuteuzione del verde, piccoli 
lavori di tinteggiatura e manutenzione di stabi- 
li di enti pubblici e privati. 

Contando sulla solidarietà e sensibilità del set- 
tore pubblico e privato cogliamo l’occasione per 
ringraziare coloro che hanno contribuito alla rea- 
lizzazione di questo progetto. 


Lieti della vostra presenza, vi aspettiamo il 


16 - 10 - 88 alle ore 16, presso il capannone < 


di Crespiatica in via: S.S. per Orzinuovi, 
{_/13 davanti all’AL- CO 
Il Presidente 


Massimo Gauna 


REINSERITI CON CASA E LAVORO 


Ci sia lecito fare alcune riflessioni, in occasione 
dell’apertura di questo centro del «dopo» comu- 
nità. 

I°- È un (piccolo) grosso centro di reinserimen- 
to, che avviene dopo altre piccole realizzazioni: 
dunque ? reinserimento é possibile, malgrado i 
pregiudizi continui e costanti e i facili uccelli di 
malaugurio. ” - 


II° - È voluto e finananziato solo da privati, 
spesso anche operatori del settore: dunque è v0- 
lontariato € una realtà, si veste anche dell’abito 
cooperativistico e viene penalizzato dallo stato 
(circa 150 milioni spesi qui in IVA e TASSE!). 
Di fronte al miracolo di questo privato sociale, 
lo stato risponde dicendo:«dà un pé di soldi an- 
che a me che faccio niente !». 

III®°- Sarà un centro non assistito, ma autosuf- 
ficiente. L'ente pubblico non ha messo niente 
finora nelle strutture e nelle attrezzature, ma 
metterà niente neanche nel funzionamento. I gio- 
vani qui vivranno solo del loro lavoro e del nos- 
tro aiuto a gestirsi (perchè sono queste le cose 
che a loro mancano per il reinserimento: lavoro 
abitazione ‘e aiuto ad un reinserimento graduale). 
IV© - Si tratta di una cooperativa: qui i giovani, 
dunque, non sono dipendenti ma padroni, non 
alienati ma soci, non esecutori ma protagonisti, - 
non passivi ma creativi. E di una cooperativa 
-ad un tempo- di lavoro e di solidarietà sociale. 
Di lavoro, come tutte, ma di solidarietà, perchè 
prenderà anche gente che,altri non vogliono pren- 
dere, e se ne farà carioliche a per i tempi scar- 
si di lavoro. \ 

Vo - Chiede solo di essere in grado di poter agire: 
quindi di avere lavoro. 

Lo domanda a tutti: privati e ente pubblico; 
ma lo esige soprattutto dal pubblico, cui sottrae 
persone da assistere e offre individui reinseriti. 
Ai Comuni, alla USSL chiediamo convenzioni e 
appalti per traslochi, pulizie tinteggiature, verde 
pubblico, ecc. Trattateci almeno come qualunque 
ditta di appalti. Se potete privilegiateci, nel vo- 
stro e nel nostro interesse. . 

Il capannone di Crespiatica e la Comunità «Nuo- 
va Vita» assurge per noi a simbolo. Non è solo 
lotta generica alla disoccupazione giovanile, ma 
a quella sul fronte più duro, quello dell’emargi- 
nazione preconcetta e assurda. Si vuol accendere 
un lume, invece che imprecare contro l'oscurità: 


. si vuol offrire un esempio di quanto si può fare 


per spingere anche altri all’azione; si vuole di- 
ventare protagonisti (in modo cooperativistico ) 
per portare altri a diventare protagonisti di sè 
stessi e del mondo. 


Abbiamo fatto la comunità dei mattoni 
ora facciamo la comunità delle persone. 
Abbiamo fatto le strutture di lavoro 

ora mettiamo lavoro nelle nostre strutture. 
Il «privato sociale» ha faito la sua parte. 
Ora il «pubblico» faccia la propria. 


Learidro Rossi 


Comunita ”NUOVA VITA”, coop. s.r.l.- Vendita, assistenza, ricambi, lavaggio, gommi_ 
sta per autoveicoli; manutenzione del verde, piccoli lavori di tinteggiatura e ma_ 


nutenzione di stabili di enti pubblici e privati. - 


Crespiatica (MI) S.S. per Orzinuovi, N° 13 (davanti all’ AL CO) tel. 0371464056 


